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IL CRIMINE DI RO 


Una nuova vittima della brutale 
preponderanza capitalistica - poliziesca, 
un caduto nella immane lotta fra ca- 
pitale e lavoro, dovrà in questi giorni 
registrare nelle sue pagine la Storia 
delle umane rivendicazioni. 

Budislavich è l'oscuro. operaio che 
tinse col suo sangue generoso le 
zolle di questa terra, di questa repub- 
blica che, purtroppo, alcuni incoscienti 
e moltissimi spudorati chiamano an- 
cora la terra della incondizionata li- 
bertà, la terra promessa ai lavoratori 
sfuggiti alla fame ed alle persecuzioni 
del vecchio mondo. 


No. L'Argentina, come tutte le na- 
zioni europee, come tutti gli altri stati 
non é se non un mostruoso monu- 
mento innalzato al capitalismo, le cui 
fondamenta son formate da un impasto 
di sangue ed ossa operaie, che conti- 
nuamente schiaccia, col suo aureo peso, 
il capitale. 

Anche nell’Argentina la lotta tra 
sfruttati e sfruttatori ha, raggiunto uno 
sviluppo considerevole ed é fatalmente 
cruenta. 

Il capitale trema ai rudi colpi che 
le masse operaie cogli scioperi, colle 
dimostrazioni e con mille altre mani- 
festazioni continuamente gli scagliano; 
e nella paura del crollo finale raddop- 
pia in violenza e brutalità, valendosi 
di tutti i mezzi più nefasti che gli 
vengono alla portata, principalissimo 
fra questi la polizia. 


Il poliziotto, questo cieco strumento 
dei governi, questo automa mosso dalla 
molla potente del capitale, questo es- 
sere incosciente estratto dal putridume 
della feccia umana, è il nemico più 
terribile del lavoratore cosciente. 

Cresciuto tra la corruzione la più sfre- 
nata ed i vizi più degeneranti, quan- 
do arriva all’età matura, ha già ac- 
quistato, da questa perfida società, che 
cosi prodigalmente glieli ha sommini- 
strati, tutti i caratteri della delinquen- 
za la più feroce. 


È allora che il governo, a sostegno 
dei capitalisti, lo attira nelle sue reti, 
gli indossa un’uniforme e mantenen- 
dolo costantemente sotto una ferrea 
disciplina, glilascia, di quando in quan- 
do, libero sfogo alle sue passioni bru- 
, talmente violenti ed è allora per l’ap- 
punto che gli eccessi si verificano; che 
l’operaio ‘cosciente cade vittima. 

Budislavich fu ucciso da un  poli- 
ziotto, da un mostro... però la colpa 
risale più in alto: al governo, ai ca- 
pitalisti. 

E noi, in questo giorno di lutto, pro- 
testiamo del delitto commesso dagli as- 
sassini governativi, accusandone quali 
responsabili tutti coloro che, prepoten= 
temente, si arrogano il diritto di do- 
minare il popolo: dal presidente ai 
ministri, da questi ai deputati, fino 
all’ultimo poliziotto, gente indegna di 
appartenere all’umano consorzio e per- 
ciò condannata irremissibilmete a ri- 
manere travolta dalla fiumana di la- 
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voratori coscienti che marciano trion- 
fanti alla conquista dell’avvenire. 

“E non possiamo a meno di disprez- 
zare anche quella stampa mercenaria 
che non una parola di compianto ebbe 
per l’operaio caduto, e di disprezzo 
per chi l’uccise, mentre pianse lagri- 
me di coccodrillo alla morte di un po- 
tente: sii questo Umberto o Mac- 
Kinley. 

O uomini viziosi ed infami, che cosi 
strettamente tenete lo scettro del do- 
minio e della schiavitù, anche per voi 
suonerà presto l’ora della fine! 

E in quell'ora che noi fiduciosi apri- 
remo le braccia ai fratelli redenti, voi 
tremerete di paura, perché le vostre 
innumeri colpe vi verranno alla me- 
moria. 

Per ora, sommi carnefici dell’ Ar- 
gentina, fate largo: passa un cadavere 
e dalla sua bara vi lancia un grido 
minaccioso: Assassini! 

LA REDAZIONE. 


RE, 
LAVORATORI! 


A Rosario un compagno nostro é cas 
duto vittima della rivoltella di due 
poliziotti, di due esseri abbietti mer» 
cenarì del governo tirannico di questa 
repubblica. 

La siampa venduta non volle pro» 
testare dell’odioso attentato alla li» 
herti dei cittadini cd é nostro dovere 
quindi il dimostrare che i lavoratori 
tutti nou sono complici di questi vili 
mercenari, ma protestano energica» 
mente contro gli assassinii commessi 
impunemente dagli sgherri argentini 
in nome della legge e del diritto del 
più forte. - 

É d’uopo, quindi, compagni e lavo» 
ratori, chie nessuno di voi manchi aila 
solenne manifestazione di protesta che 
avriî luogo DOMENICA 27 ©. m. onde 
dalla piazza si elevi il grido di dolo= 
re e di indignazione di tutto um po 
polo commosso dall’ infame delitto 
perpetratosi. 

L'importanza dell'avvenimento esi 
ge il nostro unanime concorso; bando 
per un momento alle divisioni di scuo 
la, dimostriamo eol nostro contegno 
ehe non impunemente si di morte al 
figlio del popolo; l'imponenza del nu 
mero e la concerdia fra i lavoratori 
non potranno a meno «d’impressionare 
il governo e sar: monito severo per 
l'avvenire, 

COMPAGNI! 

Che nessumo manchi al 
di DOMENICA 27. 

Punto di riunione: Piazza Lorea 
(ore 3 pom.)) donde la colonna pare 
tira in dimostrazione per la piazza 
Rodriguez Peîa, dove faranno uso 
della parola i cittadini Montesano, 
Patroni, Ros, Repetto, Dikman ed un 
delegato della Federazione Operaia 
Argentina. 

Tutti alla plazza Lorea! 

Il Gruppo L’AVVENIRE, 


LA COMMISSIONE AMMINISTRATIVA 


della Federazione Operaia Argentina 
a tutti gli operai federati e non fe» 
derati della Capitale. 
Compagni, 
In nome degl’interessi della classe la- 
voratrice, il Partito Socialista Argentino, 
si rivolse ai lavoratori della Capitale, invi- 


meeting 


tandoli ad un gran meeting, che avrà luogo 
nella Piazza Lorea, Domenica 27 c. m. 
alle 3 112 p. m., per protestare contro la 
brutalità poliziesca della quale furon vitti- 
me i iavoratori di Rosario Santa Fé, a 
causa dello sciopero della Raffineria Ar- 
gentina. 

In nome quindi di quegli stessi interessi, 
questa Commissione Amministrativa, ade: 
risce sinceramente e calorosamente alla 
lodevole iniziativa, poiché gl’interessi pal. 
pitanti del lavoro debbono trattarsi con 
prescindenza di partiti e scuole, non di- 
scutendosi le singole tattiche, ma bensi 
le impellenti necessità della classe lavo. 
ratrice, che non ammettono dilazione di 
sorta. 

Trattasi della dignità operaia, di tutta 
la classe produttrice, che si vede ostaco- 
lata nelle sue legittime aspirazioni al mi- 
glioramento della sua penosa condizione, 
poiché non le riconoscano diritti ne libertà, 
collocandola fuori dalle garanzie costitu- 
zionali, delle quali tutti fruiscono meno 
coloro che provvedano alle soddisfazioni 
sociali. 

In nome quindi degli interessi operai, 
invitiamo tutti i lavoratori di Buenos Aires 
senza distinzioni di sorta ad intervenire al 
meeting operaio surriferito, per protestare 
solennemente delle infamie di cui furono 
vittime i lavoratori scioperanti di Rosario, 
ove l’ arbitrarietà poliziesca ha causato 
sangue e mortel..... 

Siamo womini e lavoratori; più di qua» 
lunque altro concepiamo i doveri sociali: 
abbiamo quindi diritto a tutte le garanzie 
ed a tutte le soddisfazioni. 

Se la lotta di classe si accentua faremo 
anche guerra di classe. Se la forza si 
erige a diritto, impiegheremo contro essa, 
qualsiasi cosa succeda, la robustezza dei 
nostro braccio. Se ci si tratta come schiavi 
lotteremo per la nostra emancipazione. 

Qualsiasi provocazione, qualsiasi an» 
gherie, qualsiasi tirannia ci viene dal. 
l’alto; però il mondo si muove per l’ ab- 
negazione e sacrificio dei lavoratori; siamo 
ormai giunti all’età maggiore per esser 
liberi e lo saremo. 

Per ora facciamo atto di protesta, di 
solidarietà, di fraternale manifestazione 
per la vittima di Rosario, allo scopo di 
dimostrare, che ogni colpo ricevuto alle 
spalle, io qualsiasi luogo, si ripercnote 
dolorosamente in quelle di tutto il Prole. 
tariato. 

Compagni lavoratori, 

Accorrete tutti al gran meeting di pro. 
testa della Piazza Lorea, Domenica 27 
c. m. alle 3 12 pom. e compirete un do- 
vere. 

Buenos Aires, Ottobre 1901. 


Lia C. A. della F. O. HA. 


*® » 

Quel che dice «La Republican —Lo sciopero 
della Raffineria — Polizia crminale — 
L'arresto di Romolo Ovidi — Cosimo Bu- 
dislavich — La solenne manifestazione di 
protesta al trasporto funebre—Lo sciopero 
generale. 

A smascherare le innumeri fandonie, che 
basate su telegrammi polizieschi pubblicavano 
in questi giorni gli organi magni della ca- 
pitale, ecco quanto Za Republica, un gior- 
nale borghese, ma che ha il pregio dell'im. 


sottosurizione volontaria 








SARIO 


parzialità —virtù rara a riscontrarsi in gior- 
nalisti mestieranti — dice del doloroso avve- 
nimento. 

Traduco letteralmente: 

«Daremo conto pubblico di un selvaggio 
fatto che finisce d‘aver luogo ne! quartiere 
della Raffineria, attori del quale furono 
l'autorità—protagonista invariabile di queste 
scene che stanno coprendo di lutto e di 
vergogna il paese nostro — e un gruppo di 
operai scioperanti. 

Un migliaio di lavoratori si mantengono 
in sciopero, domandando riduzione discreta 
dell'orario, aumento in parte dei salari, e 
paga doppia pel lavoro extrar 

L'impresa per tutta risposta fissé un car- 
tello all’entràta della fabbrica, minacciando 
di sospendere il lavoro se il lunedî non l‘a- 
vessero ripreso. 

In quelle circostanze, gli operai decisero 
riunirsi oggi (Domenica 21 corr.) di mattino, 
per presentare una nota, affinché fossero sta- 
bilite le definitive condizioni. 

L'assemblea fu numerosissima:—un migliaio 
di operai, e fra /Joro un centinaio -di donne 
con altrettanti bambini, — molto tranquilli, 
poiché é un fatto naturale che l‘irritazione 
dei lavoratori in simili casi, solo si produce, 
quando la resistenza € stata lunga e le ne- 
cessità incominciano a premere. 

Punto di riunione era la scuola libertaria 
del barrio! 

Parlarono vari oratori ribattendo tutti 
sulla necessità di rinvigorire la resistenza 
mantenendo ferme tutte le decisioni. Parlò 
anche il giovane Ovidi, propagandista delle 
idee anarchiche, spiegando i vantaggi dello 
sciopero, unico mezzo di difesa dei proletari; 
dopo di che una delegazione fu al locale 
della Raffineria a presentare la nota con le 

-basi proposte. 

Gli incaricati furono respinti. I padroni non 
vollero entrare in trattativa alcuna. La no- 
tizia produsse pessimo effetto e si udirono 
varie proteste. 

In queì momento il capo di polizia, accom- 
pagnato dal solito seguito, si present6 nel 
locale, domandando qualche spiegazione sul- 
l'avvenuto. Gli furono date, ed allora offri 
la sua mediazione. 

—Io vi accomoderé questa questione, ra- 
gazzi. E prendendo ja nota se ne andò al 
locale della Raffineria. 

Gli operai restarono in aspettativa cre- 
dendo forse buonamente nella efficacia di 
quella intervenzione, ricevendo poco dopo 
da un impiegato di polizia l'invito di andare 
la Commissio:e degli scioperanti, allo stabi- 
limento. 

La Commissione, fra la quale eravi il gio» 
vane Ovidi, non si fece troppo pregare. 

Cortesemente si avvicin6 al gruppo degli 
impiegati di polizia e della fabbrica; quando 
il capo di polizia, staccandosi violentemente, 
prese Ovidi per un braccio esclamando: 

— Questo é un anarchico, portatelo al di- 
partam ento. 

AI veder ciò, gli operai protestarono, e al- 
cuni temendo forse gli toccasse egual sorte 
corsero in direzione del gruppo degli scio- 
peranti. In quel mentre passiva il cocchio 
nel quale eravi l‘arrestato Ovidi. Dieci o do- 
dici gli furono contro e scambiarono alcune 
parole coi poliziotti, per sapere la causa 
dell‘arresto del compagno loro. 

Arriv6 allora a cavallo Guglielmo Mazza, 
impiegato della Raffineria e capo delle forze 
di polizia ivi distaccate (ciò é inesplicabile), 
e ordiné al cocchiere di tirare avanti. 

Nuove proteste e nuove discussioni, fino 
a che si present6 la triste figura del capo 
di polizia, che usando di una energia che 
non ha mai per contenere gli eccessi dei 
seguaci suoi, incominciò a distribuire pugni 
e spintoni, secondato in cié dall‘aiutante 
Mazza, 

Chi fece prima fuoco non é facile deter» 
minarlo. Mazza? Grandoli? Gli operai? 

Il secondo colpo però, il terzo e gli altri 
fino ad una quindicina, lo possiamo determi- 
nare con sicurezza: Grandoli e Mazza. 





Il piccolo gruppo di lavoratori si disperse 
in un attimo, ed egual cosa fece il branco 
numeroso che presenziava l'incidente ad una 
cuadra di distanza sotto la minaccia di una 
carica dei cosacchi dello squadrone. 

Pu6 immaginarsi il lettore qual panico 
produsse un'aggressione cosî improvvisa fra 
quella gente pacifica, fidente, indifesa, com- 
posta in buona parte di donne e bambini. 

Un operaio, un austriaco chiamato Cosimo 
Budislavich, fu la vittima prescelta. 

Mazza e Grandoli lo inseguirono, facendogli 
fuoco fino a che il disgraziato rincantucciato 
fra lo steccato di un giuoco di boccie, rice- 
vette una palla mortale nella nuca. 


Chi lo assassinò? Grandoli o Mazza? 

Loro due sono gli unici che fecero fuoco, 
giacché { suoi a genti- benedetta casualità— 
non estrassero il revolver. 

Ci si dice che ambidue si disputano l'onore 
dell'atto eroico. Non vogliamo credere simile 
enormità. Dopo tutto offriamo la testimo» 
nianza di centinaia di persone che presenzia- 
rono il fatto, le quali dichiarono «che Budi- 
slavich fu inseguito dai due agenti, fino al 
rifugio dove lo uccisero.» 

La polizia, a giustificazione del suo atto, 
allega il fatto che Budislavich era anarchico, 
intendendo con cié significare che la sola 
qualità di anarchico é sufficiente ragione per 
essere impunemente assassinato. 

L'atroce misfatto ha sollevato lo sdegno di 
tutta la cittadinanza onesta ed ispecia! modo 
degli operai. Reclamato il cadavere, fino ale 
l‘ultima ora fu negato, poi dietro l'insistenza 
risoluta dei compagni venne concesso. 


Una folla enorme di operai, un migliaio 
circa, si pigiava lunedî nella €asa del Po- 
polo, in attesa dell‘accompagnamento funebre, 
il quale, dopo una infinità di riluttanze del- 
l‘'autorità, che troppo lungo sarebbe enume- 
rare, si effettu6 verso sera, fra una vera siepe 
di baionette minacciose, e di provocazioni 
senza nome. 

Quando la colonna funebre giunse all‘an- 
golo delle vie 9 di Luglio e La Plata, com- 
parve una compagnia di guardie carcerarie, 


Cié produsse un naturale movimento di pa- 
mico, tanto più di fronte al fatto della mano- 
vra involvente che le dette guardie si accin- 
gevano a fare, dividendosi in varie squadre, 


Ma un’ operaia, dando prova di una pre- 
senza di spirito ammirevole, gridé: « Avantil 
Abbasso gli assassini del popolo!» Gli ope- 
rai strinsero le file, si rianimarone e risoluti 
seguirono avanti con una fermezza sorpren- 
dente, commovente. ‘ 


La truppa segui evoluzionando intorno loro, 
e gli operai marciarono avanti dando ripe- 
tuti evviva all'emancipazione umana. 


A una cuadra dal cimitero un'altra com- 
pagnia del battaglione di polizia sorse di 
fronte ripetendo la provocazioze; ma nep- 
pure quello valse a intimorire gl! operai 
che seguirono la marcia in avanti. 

Senza aver presenziato quella scena, dif- 
ficilmente potrebbe uno darsi conto esatto 
della terribile solennità del momento. 


Una compagnia si diresse verso il fondo 
del cimitero e l‘altra, a passo di carica, si 
schier6 al fronte in ordine di combattimento. 

Gli operai si accalcarono verso la parete 
dirigendosi alcuni verso l‘uscita. 

Si udi la voce del comandante Vasquez 
gridare: —«Carguen armas»— ed il sugge- 
stivo rumore dei 7rewm:ingtons percossi e ca- 
ricati. 

La scalinata fu sloggiata ed occupata al- 
l'istante da sentinelle con baionette inna- 
state. Da tutte le partî sboccarono sbirri a 
cavallo, agenti di pclizia segreta, commissari 
ecc, ecc., comandati visibilmente dal signor 
Vierci. 

—E' un'imboscata! un tradimento! ci assas- 
sinano tutti! correva di bocca in bocca tra 
quellia gente, ammonticchiata contro il muro, 


come in attesa del sacrificio con fiera alte- 
rezza. 


—Al primo che voglia parlare tirategli un 
colpo — gridò Vierci. 

Più di un'ora continué lo spettacolo, fino 
a che col giungere del giudice Tuettes 
fu aperta la porta e la vif/ima venne tra- 
sportata nella nicchia predestinata.» 


L'agitazione pertanto continua, uno scio 
pero generale di varie ore é in progetto, la 
«Casa del Popolo» é chiusa e piantonata, pa- 
recchi compagni sono stati arrestati ed i ret- 
tili della stampa continuano a vomitare ve- 
leno. 

Anche in questa circostanza non é man- 
cata la nota amena, e questa si é avuta 
nel famoso telegramrra della Nacion, redatto 
dal capo di polizia e firmato per camera. 
tisnao politico dai suoi amici, nessuno dei 
quali sapeva del fatto il minimo particolare. 

E‘ amenità felina: ma € amenità stupida. 
Essa ci dà la misura del cinismo spudorato 
di cotesti ciurmatori che forniscono notizie 
alle gazzette della greppia, cloache massime 
e purulenti, ove s‘arrovellano le disoneste 
passioni del giornalismo. 


Corrispondente avventizio. 


L'’AVVENIRE 


ULTIME NOTIZIE 


La scarcerazione di Romolo Ovidi — Maggiori 
dettagli — IL delegato del P. S. A. — Au 
topsia del cadavere della vittima — Meeting 
di protesta — Il boycot alla «Nacibn» alla 
« Patria degli Italiani» ed alla «Capital » 
di Rosario. 


Martedi alle ore 1 1/2 il /ues de insiruccion 
visto che a causa della prigionia di Ovidi 
aumentavano i disordini con lo scopo di libe- 
rarlo, ordina la libertà di questi. 

Appena il compagno Romolo Ovidi giunge 
alla raffineria gli scioperanti e Je donne sven» 
tolando i fazzoletti gridano: Viva l’anarchia! 

Al che risponde Ovidi inneggiando alla 
emancipazione dei lavoratori. 

Poche ore dopo giunse Adriano Patroni, 
delegato dei lavoratori socialisti di Buenos 
Aires. Parl6 portando il saluto di tutti i lavo- 
ratori della capitale senza distinzione di par- 
tito. Rispose Ovidi dandogli il benvenuto in 
nome dei socialisti anarchici del Rosario. 

Il compagno nostro appena scarcerato si 
prese premura di inviarci notizie dei successi, 
che in linee generali corrispondono perfetta- 
mente a quanto più sopra riportiamo, e che 
gia il nostro corrispondente ci aveva inviato 
da Rosario. 

Diamo quindi a continuazione maggiori det- 
tagli. 

—Quando Grandoli si presentò quale inter. 
mediario i lavoratori lo ricevettero con una 
salva di fischi ed alle grida: «Abbasso gli 
sfruttatori del popolo! Non vogliamo inter- 
mediari! L‘indignazione traspariva da tutti i 
volti. 

— Consumato il delitto su Budislavich il 
ferito venne trasportato al dipartamento di 
polizia, ove già trovavasi Romolo Ovidi. 
Questi appena lo vide entrare volle soccor- 
rerlo, e pregé, imploré, di somministrargli 
almeno un poco d'acqua. Tutto fu negato. 

— Lunedî mattina, alla presenza del Juez 
de instruccion « di due membri della «Casa 
del Popolo» venne fatta l‘autopsia del cada- 
vere della vittima. Infatti si constat6 che la 
ferita alla nuca era dall‘alto al basso, e la 
palla incastrata nella fronte era di bronzo, 
cioé apparteneva ad un revolver di prima 
classe Questo revolver non lo usa che il 
capo di polizia. 

—Si organizza un gran meeting per gio- 
vedi. Hanno aderito tutte le società, eccetto 
i muratori (!) 

— La stampa borghese in parte lamenta 
l'atto, in parte attacca Ovidi con basse insi- 
nuazioni. A queste fu risposto con proteste 
vibrate. 

—Lo sciopero é scoppiato negli opifici, tra 
i lavoranti dell'acqua corrente, Segheria Van 
Opel, ecc. ecc. Ovidi darà una conterenza 
prossimamente. 

— Martedi sera nel Centro Socialista ebbe 
luogo la riunione dei delegati operai e dei 
rappresentanti i gruppi anarchici. 

— La «Casa del Popolo» é stata chiusa 
dalla polizia e si trova costantemente pian- 
tonata da diversi poliziotti.i 

—I lavoratori di Rosario protestando delle 
notizie false e prezzolate dalla polizia, pub- 
blicate questi giorni dai giornali quotidiani 
«La Naci6n», «La Patria degli Italiani» e «La 
Capital» di Rosario, hanno dichiarato il bay- 
cot a questi giornali, raccomandando calda- 
mente ai lavoratori tutti di rendersi solidali 
al boicotaggio. 

E‘ duopo quindi che gli operai non acqui- 
stino questi giornali, che combattono contro 
gl’interess i della classe lavoratrice. x 


ULTIMA ORA 


Il Comizio operaio di protesta 
Calma imponente. 


ROSARIO, 24— Il Comizio di protesta che 
gli scioperanti della Raffineria Argentina 
organizzarono oggi riusci importantissimo. 

Migliaia di manifesti circolarono fra gli 
operai, invitandoli a nome dell‘ucciso Budi- 
slavich ad associarsi alla manifestazione. 

I lavoratori risposero all‘appello entusiasti- 
camente, abbandonando quasi per completo 
il lavoro in tutte le fabbriche, opifici ed 
imbarcaderi. 

La città presentava un aspetto festivo, e 
nulla venne a turbare la calma ed il perfetto 
ordine dal principio alla fine del meeting. 

Più di 8000 operai si riunirono nella piazza 
Lopez, e dopo pocosi mise in moto la co- 
lonna colla bandiera della associazione, cun- 
servandosi un silenzio profondo fino alla 
piazza San Martin, ove ebbero luogo i di- 
scorsi. 

Parlarono applauditissimi: Oreste Ciattini, 
Romolo Ovidi, Adriano Patroni, Manuel Man- 
rique, N. Rodriguez Blanco e Virginia Bolten. 

Si diede lettura di diversi telegrammi di 
adesione, dopodiché si apprové all‘unani- 
mità il seguente ordine del giorno: 

«Il popolo lavoratore di Rosario, senza di- 
stinzione di scuole o partiti, riunito in Co- 
mizio d'indignazione, protesta energicamente 


contra l'autore o gli autori della morte di 
Cosimo Budislavich,»s 

Dopodiché !l mieefing si sciolse nell‘or- 
dine più perfetto; questo fatto si deve alla 
non intervenzione della polizia, il che serve 
luminosamente a dimostrare che la sbirraglia 
colla scusa di mantener l‘ordine provoca 
continuamente il disordine. x. 


IN MACCHINA 


Già in macchina riceviamo il seguente te- 
legramma che c’invia il compagno nostro 
Celestino De Maria: 


«Rosario 25-10-1901 ore 10 1/2 a.m. 
« Ieri ebbe luogo una manifestazione impo- 


«nentissima. Concorsero al meeting più di 


«10.000 persone, Entusiasmo indescrivible. 
«Invio giornali. Ovidi parte alla volta di 


« Buenos Aires. 
De MaRrIa» 





Lavoratori! Non comprate più i giornali 
«La Nacion», «La Patria dei Farabutti » e 
«La Capital» di Rosario. 








Possibilismo anarchico 


L’anno scorso, quando accadde il fatto 
di Bresci, e il coro delle invettive interes- 
sate e monzognere della stampa borghese 
di tutte le tinte si innalzava dovunque e 
si andava a gara a stampare delle buag- 
gini e degli attacchi contro gli anarchici, 
due dei nostri organi d’Italia — L’Agita- 
zione e L' Avvenire Sociale — si lasciarono 
influenzare e stamparono una dichiarazione 
che urt6 moltissimi compagai, segnata- 
mente quelli dell’ estero, meno esposti & 
subire le influenze dell'ambiente borghese. 

In seguito alle pubblicazioni che, in pro- 
posito, si fece da tutte le parti, sembré che 
i compagni che redigevano i sumenzionati 
periodici, si fossero persuasi di avere er- 
rato, tanto, più che quelli dell’Avvenire 
Sociale pubblicarono una dichiarazione nel- 
l’Avvenire di Buenos Aires nella quale si 
dicevano in accordo colle idee esposte dal 
Risveglio, la Questione Sociale di Paterson 
e il numero unico di Londra Cause ed 
Effetti 

Dopo questo si era in diritto di credere 
che i compagni che in Italia sono alla testa 
della stampa nostra, sarebbero stati più 
prudenti nei loro giudizii e nelle loro di- 
chiarazioni, nel caso che si fossero pro- 
dotti fatti consimili a quello dell’anno 
scorso. 

Ma ecco che uitimamente avviene |’ at- 
tentato di Buffalo ed ecco non solo ripe- 
tersi l’errore dell’anno scorso, ma rinca» 
rarsi la dose con apprezzamenti tutt'altro 
che in armonia collo spirito critico che 
distingue la concezione anarchica dal 
dottrinarismo delle ipocrisie borghesi. 

Anche questa volta si 6 voluto entrare, 
a tutti i costi, nel can can del giornalismo 
di mestiere e si é voluto difendersi dalle 
accuse pagate dai fondi segreti o lanciate 
per odio o per spavento contro i propu- 
gnatori della causa proletaria, e senza avere 
i! senso della misura si 6 caduti in vere 
e proprie aberrazioni. 

Cosi hanno fatto i compagni dell’Agita- 
zione di Roma nel num.° 14 coll’articolo: 
L' Attentato di Buffalo. 

Senza perdermi ad esaminare tutto l’ar- 
ticolo mi limito a notare qualche punto 
che lo caratterizza abbastanza. Si afferma 
che l'atto di Buffalo non riveste è caratteri 
indispensabili per farlo ritenere un atto poli» 
tico e che quindi rientra nel novero dei de- 
Litta comuni. 

Si da dell’ incosciente all’ autore dell’ at- 
tentat> cha si dafinisce inqualificabile. 

Per non rivestire i caratteri di un atto 
politico bisognerebba provare che Czolgosz 
non ha voluto uccidere il Presidente degli 
Stati Uniti, ma il signor Guglielmo Mac- 
Kinley. Ma siccome fu contro il Presidente 
come presidente che l’atto fin diretto, io 
domando come si può chiamare questo 
atto un delitto comune, e sfido tatti gli 
avvocati borghesi a pruvarlo. 

In quanto all’incoscienza o meno dell’au- 
tore dell’ atto, questa bisogna ricercarla 
nelle cause che l’hanno determinato e che 
lo mettono nella sua vera luce, onde non 
si può a meno di qualijicarlo — come ben 
disse il Risveglio — di atto di un uomo in 
lotta contro le convenzioni sociali. 





Facendo questi appunti, non vorrei es» 
sere frainteso nel senso che pretendesse 
che i compagni di Roma si rendessero 
solidali e responsabili di un fatto compiuto 
da un anarchico isolato quanto indipen- 
dente; ma solo voglio notare che non era 
necessario andar contro la verità per di- 
fendersi dalle stolte accuse borghesi. 


Ma forse non fu soltanto questo che fece 
perdere la bussola ai compagni di Roma, 
ma fu ancora in forza di una concezione 
di lotta che traducono troppo alla lettera. 

Essi pensano che bisogna dichiararsi 
contra ogni violenza e arrivano a condan- 
nare atti che, concordemente ai dottori 
borghesi, classificano di atti di violenza, 
mentre sono atti di ribellione alla violen- 
za (1). 

Ecco dove consiste la diversità. 

Ma i compagni di Roma respingono 
ancora questi atti perché non seppero risol 
vere la complicata e multiforme questione del 
pane e della libertà. 

Allora, dato il caso che potessero risol- 
vere tale questione, essi li accetterebbero, 
cosî almeno io suppongo, per conseguenza 
non é più per l’atto in sé che si respinge, 
non per il mancato effetto e in tal caso 
questo € dell’opportunismo. Sicché i bor- 
ghesi accettano e lodano le cose che hanno 
successo: Garibaldi sarebbe stato giusta- 
mente fucilato prima del 48, come fu de- 
gnamente esaltato dopo il 60. 


Ma se noi dovessimo regolare la nostra 
azione secondo i risultati immediati, io 
domando perché dovremmo continuare ad 
essere anarchici. Non sarebbe il caso di 
diventare preti o deputati? 

Vogliamo respingere tutti gli atti che non 
risolvono la questione del pane e della libertà? 


Allora staremmo freschi! Dovremmo ri- 
nunciare a tutta ls nostra propaganda; 
dovremmo scongiurare gli scioperi, le agi- 
tazioni operaie di ogni specie, 

Gli scioperi, ad esempio, che cosa risol. 
vere? Nul!a! La société resta tale e quale 
siano trionfanti o soccombenti. E si noti 
che gli scioperi lasciano vittime ben più 
degli attentati, e non sono presidenti o re 
che cadono, ma sono proletarii : rosseg- 
giano ancora le zolle di Berra di sangue 
proletario. 

Cessiamo noi, per questo, di agitare le 
masse? No, non cessiamo, perche sappia- 
mo che é dopo una serie di lotte varie, 
sostenute secondo le circostanze creste 
dall'ambiente e secondo i temperamenti 
degli individui che ne risultano gli effetti; 
e dopo il risultato sarebbe impossibile va- 
gliare il valore dei singoli fatti, avendo 
tutti contribuito a determinarlo. 


Nessuno si figurerà quanto mi pesa il 
dover impiegar lo spazio riservato alla 
propaganda per rimarcare errori commessi 
da compagni, ma il pensiero che si cam+ 
mini verso un trasformismo deleterio, mi 
persuade a richiamare l’attenzione di tutti 
i buoni compagui su una linea di con 


(1) Su questa abbastanza complicata que- 
stione, noi, non siamo d’accordo, né con cié 
che dice « L’Agitazione », né con quello che 
dice il compagno Proscrétto. Perché se é certo 
che l’atto, di cui si parla, é un atto di vio- 
lenza, ed € altresi certo che é diretto contro 
altra violenza maggiore, o, per dirlo colle 
stesse parole di Pyoscritto, ribellione con- 
tro la violenza, — é anche egualmente certo 
che invece di abbattere la violenza, come 
sarebbe desiderabile e lo intendeva, credia. 
mo, l’autore dell’atto, risulta che la scatena 
più feroce di prima. Ed é per questo che: 
anche noi, senza inveire contro gli autori, 
non accettiamo certi atti, perché siamo con» 
vinti che invece di far bene, come certamente 
si propongono coloro che li eseguiscono, re- 
cano danno alla nostra propaganda. 

Se ciò può chiamarsi opportunismo, come 
in seguito qualifica Proscritto il procedere 
dell’«Agitazione», noi pure siamo opportunisti, 
perché pensiamo che il saper far buon uso 
della mioneta-sacrificio (l’unica che possedia- 
mo) traendone il maggiore utile possibile, sia 
una delle virth capitali per ogni buono ed 
accorto rivoluzionario, ed in ispecial modo 
per noi, anarchici. che della violenza accet- 
tiamo l’uso per necessità estrema. 

In tutto il resto siamo d’ accordo con ciò 
che dice Proscritto, come lo siamo con Ma- 
latesta nell'articolo che, sul medesimo argo- 
mento, ha pubblicato nel «Risveglio» di Gi- 


nevra, 
(N. d. R) 





gue go pie ® _ 





dotta che mi pare densa di pericoli per 
l'avvenire del nostro partito, in Italia. 

Il socialismo ha degenerato col parla. 
mentarismo,non potrebbe accadere altret- 
tanto al partito anarchico che si ingolfa 
nel possibilismo ? 

Attenti al pericolo, o compagni, e se vi 
preme più l’ avvenire dell’ umanità che le 
teste degli oppressori dite ai compagni che 
sanno maneggiare la penna, che la bat- 
taglia bisogna combatterla anche contro 
il sentimentalismo interressato dei nemici 


della verità e della giustizia. 


ProscRITTO. 








Violenze americane ©’ 


L'attentato di Buffalo ha, come era da 
aspettarselo, aizzato contro di noi la muta 
ringhiosa dei botoli della stampa venduta 
profittanti di ogni incidente per insozzarei 
col vituperio e la calunnia. 

Non ci cureremmo affatto di questi tristi 
parassiti se, disgraziatamente, essi non por- 
tassero il turbamento nella coscienza di 
molti ingenui, i quali, impressionati da un 
fatto violento, ne coneludono, poco ser na- 
mente, che anarchia é sinonimo di violenza, 
arrivando a pensare che le persecuzioni ed 
anche gli arbitrii contro un partito di vio- 
lenti sono scusabili. 

Per ben giudicare su duti argomenti è 
indispensabile però la obbiettività, perché 
il giudizio dato soggettivamente è quasi 
sempre errato. 

Noi, socialisti anarchici, lo diciamo fran» 
camente e lealmente, siamo i nemici giurati 
di tutte le violenze. Se atti violenti di 
tratto in tratto hanno segnato le tappe del 
nostro cammino, essi non si dovettero che 
alla reazione per le intollerabili violenze 
da noi subite. Con ciò siamo ben lungi di 
fare l’apologia di tatti che, come uomini, 
ci addolorano e ci contristano, 

E per dimostrare che i violenti non siamo 
noi, è d’uopo, per quest’ultimo fatto, ricer- 
care i motivi che riteniamo possano spie- 
garne la genesi ed illuminare l’ambiente 
ove si è svolto. È 

Se vi é un paese al mondo ove la vio- 
lenza 6 in onore, certamente questo è l'A 
merica del Nord, ma la violenza non viene 
dal basso, bensi ne danno funesti esempi le 
classi privilegiate. 

L’americano, l’altero Yankee, sotto la sua 

vernice di civiltà é rimasto sempre il cu- 
pido audace ed intraprendente filibustiere 
dei primi tempi. 
- I suoi usi, i suoi costumi hanno potuto 
modificarsi, ma il sentimento del buono e 
del bello non é arrivato ancora a dirozzare 
i suoi istinti, che, cacciatore di pelliccie, lu 
fecero così temere nelle praterie dai Pelli 
rosse che ha quasi distrutto: ed ora, cac- 
ciatori di milioni e miliardi, é spronato 
dalla sua stessa ereditaria ‘avidità, a con- 
quistare popoli per sottoporli allo sfrutta» 
mento obbligandoli al consumo dei suoi 
prodotti. i 

Lo stato socialò attuale dell'America del 
Nord, più che altrove, é basato sull’aspra 
lotta per arrivare. Lo strugge fer life non 
è temperato da nessun sentimento umani- 
tario che attenui le conseguenze dei caduti 
nella lotta. l 

Il potere politico colà é mancipio della 
grande industria e della grande finanza. Il 
presidente della repubblica é effettivamente 
l'agente dei grandi trust delle grandi com- 
pagnie ferroviarie e di navigazione. Que: 
stioni di sentimentalità, di progresso, di 
civiltà sono lettera morta, se non é nell’in- 
teresse dei grandi capitalisti che se ne fac» 
ciano. 

Si comprende come la lotta per le ele- 
zioni presidenziali negli Stati Uniti assuma 
forme deliranti, come il sangue scorra so- 
vente in quelle lotte, tra competitori di di. 
versi gruppi di capitalisti, che vogliono met- 
tere una loro creatura al potere per servir- 








(1) Data l‘'importanza dell’argomento trat- 
tato in questo articolo e per il carattere di 
attualità che riveste, crediamo bene ripor- 
‘tarlo dall'ultimo numero dell’Agitazione idi 
Roma. 

N, d. R. 


L’AVVENIRE 


sene per i loro scopi interessati. Nessuno 
ignora i giganteschi brogli elettorali cui dé 


luogo l’elezione del presidente; il quale, al- 
lorché é eletto, ha dalla Costituzione un 
potere stragrande che mette al servizio della 
sua cricca. E cosi la politica americana tanto 
l'interna che l’estera (senza parlare delle 
camarille particolari d’ogni Stato dell'Unio» 
ne) vien fatta non già nell’ interesse della 
massa popolare, ma di una minoranza di 
audaci capitalisti che riesce ad imporsi con 
violenze, brogli e corruzioni, 

Il partito adesso al potere in Washington 
è il repubblicano. Il presidente é l’anima 
dei capitalisti che hanno fondato i colossali 
trust mediante i quali il popolo paga più 
cari i generi di prima necessità, ed i capi- 
talisti in tal modo raccolgono milioni e mi- 
liardi sulle miserie del popolo, che é for: 
zato a subire l’indegno ricatto. 

Ingenui coloro che credessero che un sen- 
timento di solidarietà umana abbia spinto 
il governo degli Stati Uniti a dichiarare la 
guerra alla Spagna per liberare dal giogo 
iberico Cuba e le Filippine. Oh no! Gli 
americani sono troppo pratici, troppo posi- 
tivi per essere sentimentali. Si mirava alle 
grandi piantagioni di caffé e di zucchero 
della perla delle Antille; alle immense ri- 
sorse delle Filippine, le quali agonizzano 
sotto la mano adunca dello yanke. Questi 
parvenus hanno voluto avere per loro la 
padronanza del Pacifico, come agognano 
quella dell’ Atlantico. 

Non sono essi, i forti capitalisti degli 
Stati Uniti che suscitano le periodiche ri. 
voluzioni nelle repubblichette ispano-ameri- 
cane a scopo di lucro? Le ostilità tra la 
Columbia ed il Venezuela, non sono state 
preparate da lunga mano dai capitalisti per 
impadronirsi dell’istimo di Panama? Tutta, 
tutta quanta la politica americana di questi 
ultimi anni non é che un inno al trionfo 
della violenza. 

Ma almeno questi grossi capitalisti che 
a loro talento fanno agire il presidente della 
repubblica; che deve obbedirgli; pensano 
essi a migliorare le condizioni morali e ma: 
teriali delle popolazioni? 

Le classi lavoratrici sono esse lasciate li» 
bere nell’esplicazione dei loro desiderii, nella 
soddisfazione dei loro bisogni? Ohibò! 

Il lavoratore in America é altrettanto 
schiavo che in Europa, con questo peggio- 
rativo, che la classe padronale ha lo sfac- 
ciato appoggio di tutte le autorità, perché 
appunto è essa che costituisce dette autorità. 

Chi legge i giornali, sa che la polizia in 
America é costituita generalmente da bassi 
fondi sociali. Essa vive e s'ingrassa coi pro- 
venti più ignominiosi. Di tratto in tratto 
scandali enormi si sollevano, ed allora da 
tanta putredine ne rimane viva la constata. 
zione come la prostituzione, il gioco clan- 
destino, 1’ aleoolismo, ecc., paghino per ben 
svilupparsi il loro tributo a monna polizia, 

Negli innumerevoli scioperi quotidiani, la 
polizia è sempre aggressiva verso i lavoratori, 
malmena sotto i più futili pretesti gli scio» 
peranti che esercitano un loro diritto; turba 
le riunioni e, davvero é da stupirsi come i 
lavoratori siano tanto pazienti. Questa polizia 
pronta sempre ad accorrere per difendere i 
padroni o gli scabs, (‘) non si vede mai 
quando qualche disgraziato negro 0 bianco 
viene linciato da una folla briaca condotta 
da persone mascherate, ma quasi sempre 
conosciute come grassi e ben pensanti cit- 
tadini inviolabili per le autorità ! 

Ma non basta. A tenere a dovere gli ope- 
rai, ad impedire che scioperino, 0 per far 
loro piegare il capo, i signori capitalisti ame. 
ricani arruolano privatamente e per loro 
particolare servizio, una polizia che hanno 
armato non solo con ottimi fucili a ripeti. 
zione ma anche con artiglierie: A nessuno 
ora é lecito ignorare le gesta di questi bru- 
tali istrumenti di schiaviti che chiamansi i 
Pilaferd. Essi, sovente, hanno fatto fuoco 
sui lavoratori, anche allorquando pacifica- 
mente erano riuniti, lasciandune sul terreno 
numerosi morti e feriti. Come per tutti i 
fatti consimili, le autorità fanno le inchieste 


(*) Scabs, lavoratori rinnegati che tradisco- 
no i loro compagni prendendo il loro posto 
quando scioperano; quel che cosi caratte- 
risticamente avete battezzato in Roma per 
krumivi. 





ma il torto, naturalmente, è sempre dei morti 
e dei feriti! 

Un ultimo recentissimo e più tipico fatto. 
A Tampa, cittaduzza sul golfo del Messico 
scoppiava nel Luglio scorso lo scioper» ge- 
nerale dei lavoratori dei sigari, di cui i pa- 
droni pretendevano spezzare la forte orga- 
nizzazione, Da questi operai che guadagnano 
discretamente, il commercio loeale ritrae vie 
stosi benefizi. Lo sciopero comprende quasi 
tutta la popolazione operaia, 6000 operai 
sigarai, e procede calmo e sicuro di sé. 
Veduto che gli operai tenevano duro il sin- 
dacato dei padroni d'accordo con la polizia, 
una bella o meglio brutta notte, irruppero 
nelle case di coloro che ritenevano tra i capi 
dello sciopero tra cui qualche nostro caom- 
pagno, e senza alcun mandato, senza pre- 
testi di sorte, illegalmente, con la forza bru- 
tale strappano 14 persone dalle braccia delle 
loro famiglie; le sequestrarono avendole fatte 
semplicemente sparire. Chi dice siano stati 
internati, chi imbarcati e tenuti prigionieri 
su di una nave che bordeggia al largo, chi 
assicura, siano stati relegati in un isolotto 
nell’Hamdras, ma nessuno, nemmeno le fa. 
miglie dei disgraziati sanno nulla di nulla 
nonostante i reclami rivolti contro l’infame 
sequestro d’intemerati lavoratori. 

Cosi é che si pratica la violenza sfaccia- 
tamente, brutalmente dall'alto : nell'America 
del Nord. Quando si conoscono tali casi, può 
più arrecare sorpresa se dopo tanta violenza 
venuta d’ alto luogu, risponda uu’atto di 
violenza venuto da uno della folla anonima 
dei conculcati ? 

Agli uomini imparziali e sereni la risposta. 

F. Cin. 





IN MONTEVIDEO 


—de_- 


Chiamiamo l’attenzione degli operai 
bonaerensi e della. Repubblica Argen- 
gentina, sul movimento- operaio» della 
capitale uruguaya. 

Dall’uscita del giornale «El Trabajo» 
l'agitazione operaia si accentuò. Due 
scioperi. furono vinti: panattieri e si- 
garai. Altri, fiammiferai, a/pargateras, 
ecc., sono tuttavia in Ita. Altri scio- 
peri ancora stanno per scoppiare, prin- 
cipalissimo quello dei conduttori di 
veicoli d’ogni classe: tramways, car- 
rozze private e pubbliche, carri, ecc. 

Montevideo s’ incammina a grandi 
passi verso lo sciopero generale. I com- 
pagni nostri, che ne sono i fautori, 
malgrado le insinuazioni dei giornali 
borghesi (alle quali risposero però con 
un comizio grandioso nel Centro In- 
ternazionale) lavorano senza posa a 
tener sollevato il morale dei lavora- 
tori. DI 

É d’uopo, quindi, che da Buenos 
Aires parta un voto di solidarietà coi 
lavoratori uruguayani e si procuri di 
aiutarli moralmente e materialmente, 

A quest’ultimo effetto, nessuno deve 
partire in questi giorni per Monte- 
video in cerca di lavoro, per non com- 
promettere la vittoria certa di quegli 
operai e tradire la loro giusta causa. 

Vivano i lavoratori di Montevideo! 








Il meeting di Domenica 20 


Preliminarî — Le Società aderite — Il 
concorso — — I discorsi. 


Domenica scorsa, in Piazza Lorea, ebbe 
luogo l’annunciato meeting di simpatia verso 
i lavoratori licenziati della linea di Pringles 
e di protesta contro l'impresa F. C. S. 

Come ben si sa ebbero luogo diverse riu- 
nioni e finalmente il mercoledi si decise sul 
da farsi. Come ben si vede, lo spazio di 
tempo era limitatissimo; cionostante la com» 
missione si mise all'opera ed il giorno dopo 
si lanciavano numerosi manifesti invitanti 
i lavoratori ad accorrere alla manifestazione. 

La polizia cominciò ad ostacolizzare e si 
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temette subito per la riuscita del meeting 
Prima di tutto alcuni della commissione fu» 
rono arrestati sequestrandosi ioro i mani» 
festi. 

Poi chiamato il sabato in tutta fretta il 
compagno Montesano dal capo di polizia, 
questi gli annunzié che la dimostrazione per 
le strade era proibita, riuscendo il compagno 
Montesano, dopo iunga discussione, ad otte- 
nere che la dimostrazione arrivasse fino alla 
piazza Lorea, 

Molti operai e diversi oratori, che nulla 
sapevano del cambiamento d‘itinerario, fu- 
rono al Paseo Colon e cosi mancarone di 
intervenire al meeting. 

Ad ogni modo questo si effettu6 e verso 
le 3 pom. partivano dalla piazza Once i di- 
mostranti. 

Precedeva la commissione, seguita poscia 
dai panettieri della Centrale, Belgrano e 
Boca con bandiere, da numerosi anarchici 
colla bandiera del C. S. S. e dalla Società 
Muratori pure con bandiera. Nel tragitto si 
incorporò la Società Calzolai col. rispettivo 
vessillo. Avevano aderito la Società Arti 
Grafiche e la Federazione Operaia Argen- 
tina. Abbiamo constatato la completa assenza 
dei socialisti-legalitarii. 

Durante il tragitto si cantarono inni rivo- 
luzionari e le grida di Viva i lavoratori di 
Pringles, Abbasso l'impresa del F. C. S. si 
ripetevano con frequenza. 

Sulla piazza Lorea ebbero luogo i discorsi. 
Parlé primo Compagnoni, uno dei lavora» 
tori di Pringles e membro della Commis- 
sione organizzatrice, facendo la narrazione 
dei fatti successi a Bahia Blanca, Le parole 
semplici ma sincere del robusto lavoratore 
entusiasmarono l‘uditorio. 

Lo seguirono nella parola Locascio, Tala» 
rico e Juan Esquirre tutti e tre applauditis- 
simi, specialmente quest‘ultimo che parlé 
vibratamente infierenio contro il governo, 
l'impresa ed i traditori della causa degli 
operai. 

Prese ultimo la parola Montesano, il quale 
diede lettura di varie lettere, telegrammi e 
notizie di giornali, recanti gli ultimi parti» 
colari sul movimento di Bahia Blanca. 

Incit6 i lavoratori alla riunione ed alla re- 
sistenza, concludendo la sua perorazione ira 
una salva d'applausi. 

Dopodiché si stabili per acclamazione di 
spedire il seguente telegramma ai lavoratori 
che ancora rimangono a Pringles. 

«I lavoratori bonaerensi riuniti in pubblico 
comizio protestano energicamente delle in- 
famie commesse dall'impresa del F: C.S. 
incitando gli operai che ancora lavorano a 
Pringles a dichiararsi in sciopero, promet- 
tendo loro appo?gio materiale e morale.» 

Indi la riunione si sciolse nel massimo 
ordine. 

Le ultime notizie da Bahia Blanca ci 
danno come aumentato il fermento tra quei 
lavoratori ed é a sperarsi che ben presto si 
abbia a dichiarare lo sciopero generale a 
Pringles;, Bahia Blanca, Porto di B. B. e 
Porto Militare. 

Aspettiamo notizie delle quali terremo co- 
stantemente informati i nostri lettori. 

Concludiamo manda»do un saluto di soli- 
darietà ai lavoratori di Pringles, e nello 
stesso tempo biasimando l‘impresa F. C. S. 
la piovra dei lavoratori, 





Lavoratori! Non fumate sigaretti ne tabac- 
chi della fabbrica «La Popular». 








Corrispondenze 





DA ROSARIO DI SANTA FÉ 


17 Ottobre 1901. 

(x) — Il compagno Ghiraldo, nella sua 
breve permanenza in questa città, ha tenuto 
diverse splendide conferenze e entusiasm6 
l’uditorio colla lettura di alcune poesie. An- 
che il compagno Ovidi tenne nel frattempo 
due conferenze, pure applaudite. 

La venuta di Ghiraldo si può considerare, 
ed a ragione, un avvenimento poiché molta 
propaganda si é fatta in questi giorni e per- 
fino i giornali borghesi hanno parlato di noi, 
dell’Anarchia e della Casa del Popolo, molto 
benignamente. 

— Nel quartiere Rafineria si é aperto, poi, 
una scuola libertaria maschile. Il concorso 
di fanciulli fu grandissimo. 

Presto se ne inaugurerà un’altra femminile; 
e queste due scuole siamo certi avranno vita 
sicura poiché coronano le aspirazioni di tutti 
i buoni compagni di Rosario, i quali certa- 
mente non mancheranno di aiutarle. 

L'educazione sana delle giovani intelli» 
genze é la base fondamentale della società 
futura: i compagni di Rosario possono quindi 
andar fieri della loro lodevole iniziativa, cosi 
felicemente portata a buon termine. 

— Il ritratto ad olio del povero compagno 
nostro Bresci, che si doveva sorteggiare il 
5 c. m, si sorteggierà il giorno il novembre 
nel locale della Casa del Popolo, 

— Nella corporazione dei panattieri regna 
grande attività. Questi operai pensano sul 








serio alla loro organizzazione e ben presto 
gli sforzi dei più attivi saranno coronati da 
successo, 

— La Lega contro la tubercolosi ha chiesto 
il salone della Casa del Popolo per dare 
conferenze su temi concernenti l’opera uma- 
nitaria che sta compiendo, 

Cosi il nostro locale passa, con vera sod- 
disfazione mostra, di dominio pubblico ed 
anche coloro che fino ad ora se ne stavano 
paurosamente lontani, cominciano ad avvi- 
cinarci ed a frequentarci. 

Inutile il dirvi che la propaganda marcia, 
quindi, a gonfie vele. 

Null’altro, per ora. Saluti e R. S. 


MSRLZA SAAS SISTATISII TI SITADESLSLIIATA FALLI PARE BLA 
Operai bonaerensi! 


Che ognuno di voi impedisca ai tra- 
ditori della causa dei lavoratori di 
andare a Montevideo ad occupare le 
piazze che lascieranno vacanti gli 
aderenti alla Società Conduttori di 
Veicoli ed annessi, nell’ imminente 
sciopero del personale tramviario. 

É dovere di ogni operaio rendersi 
solidale eoì fratelli in lotta col capi: 
tale; la solidarietà é l'arma più pos 
tente per le umane rivendicazioni. 

Operai bonaerensi, non andate a 
Montevideu! 


PAINCADIDALASÀ ADANI 


RIUNIONI 


Gruppo Libertario di Corrales 


Sabato 26 c. m. alle 8 p.m. avrà luogo 
nel salone Worwarts, Rincon 1141, ed a 
favore della scuola Libertaria di Corra- 
les una soirée il cui programma é il se- 
guente: 

1. Poesia «Trionfo del Lavoro» per la 
bambina R. Dotti. 

2. Conferenza della compagna L. Iri« 
goiti. 

3. Romanza «Torna» cantata dal bam: 
bino D. Canzoniere. 

4, Commedia «Lidia» 
Adt. (nuovissima). 

5. Conferenza della compagna Reyes. 

6. Dramma «Episodio Veridico» di Ma- 
ria Chiti Quintiliano. 

7. Romanza «Cavalleria Rusticana», 
cantata da D, Canzoniere. 

8. Dramma «Tempeste» in due atti. 

9. Il bambino Reyes declamera la poe- 
sia «Voces de combate». 

10. Balio famigliare e riffa di oggetti 
varii. 

Prezzo d’entrata 1 peso. 


di Pier Paolo 


Gruppo Cavalieri dell'Ideale? 


Domenica 27 alle ore 1 1)? p. m. nel 
teatro Iris della Boca, via Almirante 
Brown 1451, la Filodrammatica del grup» 
po, darà una rappresentazione dramma- 
tica a favore della stampa libertaria e per 
l'acquisto di libri per la Biblioteca del 
gruppo. 

1) programma é il seguente: 





Appendice del’ AVVENIRE 2. 





GEROLAMO ROVETTA 


IN EXTREMIS 


DE 


Subito dopo colazione, il marchese Pier 
Luigi era uscito a fumare sul terrazzino. 
Temeva uno sfogo della moglie per 11 con- 
tegno troppo debole del gruppo lombardo 
alla Camera. Donna Maria, ritta sul busto e 
armata dell’occhialetto di tartaruga che dava 
un’espressione ancor più severa e quasi ar- 
cigna a! suo volto di medaglia d’avorio an- 
tico, leggeva attentamente il /Neo-Gue/fo di 
quella mattina: non era opportuno distrarla, 
né disturbarla, 

Giù, nel giardino, sembrava che la pace e 
il silenzio aumentassero coll’avanzare del- 
l'ora meridiana. Il grar mare fragoroso del- 
l’ire popolari veniva a rompere le sue ondate 
ai piedi di quelle mure massiccie che re- 
Sistevano impassibili, incrollabili, da secoli. 
Oh! Esse ne avevar.o vedute e sopportate 
delle burrasche.... e ben più terribili! 

— Un comizio più o meno? Un comizio al- 
l’Alhambra non é ancora il finimond6, la ri- 
voluzione!... «La situazione?» Buffoni! 

Ad un tratto si senti alle spalle la mar- 
chesa e voltandosi capi subito che la lettura 


L’AVVENIRE 
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1. Conferenza e declamazione di possie 
del compagno A. Ghiraldo. 

2, A richiesta generale si rappresentera 
per la seconda volta il dramma in 4 atti 
e 5 quadri di A. M. Lazzoni dal titolo: 
«Aurora». 

3. Conferenza sul tema: La coalizione 
clerico-borghese e gli anarchici. 

4. Poesia «La Spada e l’Aratro» decla 
mata dalle bambine Buongiorno. 

I prezzi d’entrata sono i seguenti: 


Palco con 6 entrate... . $ 3.50 
PIA 
Balconata ............0. > 0.50 
Loggione.............00. » 0.30 


I biglietti possono acquistarsi presso 
la Libreria Sociologica, Corrientes 2041 e 
presso la sede del gruppo, Salguero 261. 

Il giorno dello spettacolo alla biglietteria 
del teatro. 

Vogliamo sperare che i compagni della 
capitale oitre fare la maggior propaganda 
possibile, vogliano ar:correre numerosi al- 
l'importante trattenimento, che con tanto 
zelo allestiscono gli attivi compagni del 
gruppo «Cavalieri dell’[dea:o.» 

Società Cosmop. Operai Muratori 

Domenica 27 c. m. alle ore 2 p. m. 
nel locaie della via Mexico 2070 avrà 
luogo una riunione di soci e non soci per 
trattare affari di somma importanza per 
la marcia della Società. 

Società Operai Panattieri 

Domenica 27 c. m. alle ore 8 1|2 a. m. 
nel locale sociale, Vittoria 2040 avrà luo- 
go un’assemblea straordinaria di soci 
per trattare cose imporiantissime riguar- 
danti la marcia della società. 


Società Operai Calzolai 


Questa Società invita tutti i compagni 
alla riunione che si effettuerà Domenica 
27 Ottobre alle 2 1]2 pom. nel locale di 
via Messico 2070, onde cercare il miglior 
mezzo per migliorare la condizione della 
corporazione. 

Parleranno varii compagni. 

Gruppo colonizzatore 6 Terra e 

Liberté ?? 

I compagni che simpatizzano coi©inì 
che si propone questo gruppo sono pre- 
gati ad assistere alla riunione che avrà 
luogo Lunedi 28 c. m. alle ore 7 112 p. 
nel domicilio del compagno ]. Pedreira, 
via Junin 145, per trattare questioni im- 
portantissime f&;uardanti i lavori prepa- 
ratori per la fondazione della Colonia 
Agricola che questo gruppo ha iniziato. 

Nel prossimo numero ci occuperemo 
del progetto di cui sopra. 

Societti Operai meccanici ed annessi 

Sabato 9 Novembre prossimo in occa’ 
sione dell’anniversario della fondazione 
di questa Società avrà luogo una soirée 
nel teatro Cavour, via Sarmiento 764, 
coll’intervento dei bambini della Scuola 
Libertaria di Corrales. 





del Neo-Guelfo non le aveva dato le stesse 
impressioni di calma consolatrice trasfuse 
in lui dalla quiete del giardino. 

— Guarda. — La marchesa gli segné col- 
l’unghia rosea un articolo del giornale. — 
Il dottor Giusto Allori fa anche il tribuno! 

— Già, 

Pier Luigi rispose con un sorriso di scher- 
no, ma la marchesa, invece, ebbe un impeto 
di collera. 

— E tutto questo, é in gran parte colpa 
tual 

— Colpa mia? 

— Si. Con la tua debolezza verso il padre, 
hai contribuito alla rovina morale del fi- 
glio. 

Pier Luigi rientr6 nella sala e cominciò a 
girellare in lungo e in largo rannuvolandosi 
di più ad ogni passo. 

Sua moglie aveva ragione: la colpa era 
anche sua. Non aveva data importanza alle 
eccessive indulgenze del vecchio Lorenzo 
verso il figliuolo. Anzi, per dire la verità, 
lui pure sieralasciato vincere qualche volta 
dalla prontezza di quel ragazzetto, cosî pieno 
di sé. Egli stesso aveva tollerato, aveva letto 
le prime poesiole, le prime novelline del 
giovine studente, appena comparse su gior- 
naluccoli letterari. 4 

Invece sua moglie no. Ella aveva sentito 
subito che in quel monello, male infagottato 
negli abiti smessi che il padrone regalava 
a Lorenzo, si maturava uno spirito insoffe- 
rente, un ribelle, un ambizioso, un declama» 


Il prezzo d’ entrata é di un peso. I 
biglietti possano acquistarsi sin d'ora 
presso il locale sociale, Olavarria 1705. 

— La commissione amministrativa della 
medesima società comunica ai proprii 
soci di concorrere in massa al meeting 
di Domenica p. v. 

Boycot alla fabbrica «La Popular ». 

Boycot alla stampa mercenaria. 











Comunicato 


Una cosa della quale si lagnano i com- 
pagni e lavoratori di lingua italiana nel- 
l'Argentina, 6 per l’ appunto la quasi as- 
soluta mancanza di buone opere sociolo- 
giche scritte in lingua italiana. Le poche, 
rarissime edizioni chs si posseno acquistare 
presso le grandi librerie della capitale, 
sono troppo costose per essere alla portata 
delle borse più modeste. 

É quindi allo scopo di accondiscendere 
ad un desiderio vivissimo della classe la- 
voratrice italiana, ed anche per renderne 
possibile l’acquisto con un insignificante 
sforzo pecuniario, che si é pensato di pub- 
blicare per dispense settimanali, l’ ultima 
opera di Emilio Zola: A 


LAVORO 


Inutile fare l'elogio di questa opera che 


| si raccomanda da sé, sia pell’autore co- 


nosciuto, sia pel rumore ed entusiasmo che 
dest6 in tutte le parti del mondo alla sua 
recente apparizione. 

La prima dispensa uscirà il 3 Novem. 
bre p. v. 

Gli editori. 

‘‘Lavoro” si troverà in vendita presso 
la Libreria Sociologica. e tutti i kioschi 
della Capitale. 

Prezzo per ogni dispenza di 16 pagine 
su carta fina $ 0.10. 

Ai gruppi, associazioni e per ordinazioni 
non minori di 10 copie 20 % di sconto. 

Indirizzare le richieste il più presto pos- 
sibile, onde regolarsi per la tiratura, a 
G. Ciminaghi, Corrientes n° 1919, Buenos 
Aires. 











XI NOVEMBRE 


Alle scopo di commemorare la data 
storica che rieorda i martiri di Chi» 
cago, precursori del 1° Maggio, il 10 
Novembre p. v. ad iniziativa del noe 
stro gruppo avr:iî luogo una gram mite 
tinée con oratori ed in locale da de- 
stinarsi. 

Ricorrendo poi nella stessa data i) 
VII anniversario della fondazione 
del nostro periodico, editeremo un nu 
mero straordinario con articoli di pros 
paganda, per cuni preghiamo tutti i 
compagni che vogliono favorirei la 
loro collaborazione di imvi.iria alla 
nostra direzione nin più tardi del 7 
Novembre p. V. 


Il gruppo L'AVVENIRE 
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tore; e lo aveva anche messo in guardia più 
di una volta, ma inutilmente. 

Debole il padrone: il padre infatuato. 

Una sera anche Monsignore gli aveva par- 
lato dello scandalo di quel rivoluzionario che 
cresceva proprio nel suo palazzo, che man- 
giava il suv pane, che dormiva sotto il suo 
tetto; ma neppure allora egli aveva voluto 
intervenire, comandare. Sua moglie aveva 
ragione. Il nibbio cominciava a mettere le 
ali e gli artigli!... Ma che andasse almeno ad 
annidarsi altrove, lontano da casa sual 

— Lorenzo é in casa? — domandò il mar- 
chese ad un servitore. 

— Credo di sî! E’ tornato alle undici dalla 
messa e dalle funzioni. 

— Che cosa gli vuoi dire? — La marchesa 
rannicchiandosi nella sua poltroncina sotto 
una finestra, e rompendo la fascia alla ri- 
vista Les dames du bien, sorrise crollando 
il capo: — Adesso é troppo tardi! Il figlio é 
quello che é, ed il padre é il primo ad es- 
sere pentito e spaventato, 

— Non é mai troppo tardi! Lascia fare. 

Pier Luigi si volse di nuovo al servitore: 

— Chiamate Lorenzo. 

Qualche momento dopo, Lorenzo entrò, e* 
fatti pochi passi nel salotto chiese licenza 
di poter sedere, perché quella mattinajil suo 
mal di cuore lo tormentava e quei pochi 
gradini gli avevano già dato l’asma. 

Il maggiordomo, costretto ormai dagli ac- 
ciacchi ad un riposo assoluto, aveva infatti 
una bruttissima cera. Gli occhi avea pesti, 


Onde poter dare posto a tutte le notiziegiun - 
teci da Rosario, abbiamo dovuto rimandare al 
prossimo numero una repiica di Germinal e 
una risposta che ci manda Crutafobo a proposito 
di ciò che dicemmo mel nostro passato numero 
sotto il titolo: « Polemizzando lealmente», oltre 
a diversi articoli di propaganda. 


L'AVVENIRE 


Trovasi in vendita in Buenos Aires presso 
le seguenti librerie e kioschi: 


LisrerIA SocioLocica, Corrientes 2041. 

' di fronte al teatro Doria Rivadavia 
Kiosco Paseo de Julio e Rivadavia. 

id Piazza Vittoria vicino alla Borsa 


id Avenida de Mayo e Bolivar. 
id id id e Lima. 

id id id Piazza Lorea. 
id id id e Entrerios, 
id Piazza Monserrat. © 

id id =Independencia. 

id id Lorea y Rivadavia, 

id Rivadavia vicino al mercato, 
id Callao e Lavalle. 


AOL IMIISILIGAMASE. 





Presso l’amministrazione del «Obrero» 
possono acquistarsi i seguenti libri di P. 
Kropotkine, in lingua spagnuola: 

«La Conquista del Pane» a 74 cts. 

«Memorie di un rivoluzionario (3 volu- 
mi) a 3,00 ps. 





LIBRI ED OPUSCOLI 
disponibili presso la nostra Amministrazione 


LA SOCIETA’ AL DOMANI DELLA RIVO- 
LUZIONE, di J. Grave, 0,60. 

IL PRETENELLA STORIA DELL’UMANITA, 
di Romeo Manzoni, 0,25. 

L'’ANARCHIA, di E, Malatesta, prezzo volon- 
tario. 

LO SPIRITO DI RIBELLIONE, di P, Kro- 
potkine 0,10. 

FRA CONTADINI, di E. Malatesta, 0,10, 

EDUCAZIONE ANARCHICA, di F. Miward 
prezzo volontario. 

L'ORGANIZZAZIONE CORPORATIVA E 
L'ANARCHIA di F. Pelloutier, con prefa- 
zione di P. Gori; prezzo volontario. 
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Li scenso di possibili estravii, dei quali 
naturalmente non potremmo renderci re- 
sponsabili, raccomandiamo a tutti coloro 
che inviano quantità di denaro alla nostra 
amministrazione, a voler assicurare le 
lettere; eviteranno cosi la possibilità di 
venir defraudati da parte degli agenti 
postali. 





Data l‘eccezionale importanza dei fatti di 
Rosario, abbiamo ritardato d’un giorno l’u- 
scita del periodico. 

Le liste di sottoscrizioni per un ammontare 
di circa 83 pesos, non potettero essere pub- 
blicate per sovrabbondanza di materiale. 

La somma raccolta salda le spese di questo 
numero, ed il deficit del numero anteriore di 
pesos 37,37 resta quindi inalterato. 

Le liste verranno pubblicate nel prossimo 
numero. 
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incavati, cerchiati di livido, la pelle delle 
guancie, e le labbre smorte erano scosse da 
un tremito angoscioso, come se il malato 
cercasse di bere a piccoli sorsi l’aria che si 
sentiva mancare, 


— Mi dispiace di dovervi ‘fare dei discorsi... 
antipatici, tanto più perché non vi sentite 
bene, ma cosi noi si va avanti; sapete la 
nuova pagliacciata? Quella d’oggi? 

Lorenzo seduto sull'orlo di una sedia, le 
mani scarne abbondonate sulle ginocchia, 
cominciò a tremare in tutta la persona, ma 
quel tremito non era di spavento, né di sog- 
gezione; il pover’'uomo softriva assai. 

— Il signor Giusto Allori va a fare il pree 
dicatore al popolo! 

Lorenzo accennava di si con la testa, do- 
lorosamente. Poi si sforz6 a parlare: 

— So, so, signor marchese. Il comizio al- 
l‘Alhambra! Ho supplicato Giustino anche 
ieri sera, con le lacrime agli occhi; almeno 
una pubblicità simile... non la facesse per 
lor signori! Gli ho ricordato tutti i benefici 
ricevuti.. L'ho scongiurato di aver compas- 
sione di me, cosî vecchio, cosi malandato. 
M'ha risposto quello che mi risponde sempre 
da un anno:, 

— «E' inutile, babbo! Tu non capisci, tu 
non puoi capire certe cose. Quello che io 
faccio é il mio dovere!» 


(Continua). 





